Facciamo la pace (C. Villa – Roferri.  Ed. Alpha Record )
Una canzone per riflettere sulla fedeltà coniugale
  Ci permettiamo di riportare il testo della canzone, considerando che la nostra intenzione è quella di una riflessione e di una comparazione approfondita sul medesimo. 
  Mi son creduto sempre un uomo vincitore,

 qualunque donna con un gesto è stata mia

                             Un elegante primo attore, il baciamano e in mano un fiore

    di professione ho sempre fatto il rubacuori.

             I sentimenti li ho confusi con il sesso e l’allegria,

                                              non ho mai pensato ad una donna tutta mia; 

                                              mi accorgo adesso a quale errore 

                                              ho dato in pasto questo cuore

                                              adesso che non posso stare senza te. 

  Facciamo la pace, vuoi?
                                                              Facciamo la pace, dai

Di chi è stata la colpa, che importa?

L’amore non perde e non vince mai
Facciamo la pace, vuoi?

                                                             Facciamo la pace, dai!
Se l’orgoglio mi ha fatto sbagliare così

                                                 oggi il vento lo porta lontano da qui

Facciamo la pace, vuoi? amore.

   I nostri sguardi ci faranno sentir vivi

                                                  se ci daranno un mondo di emozioni

                                                  Di nuovo insieme noi staremo
                                                  e ad al traguardo arriveremo 

    senza chiederci indulgenze né perdoni.
                                                  I miei difetti sono tanti

                                                  che non li ho contati mai;

 nemmeno adesso me li riconosce lei,

                                                  compagna della vita mia

                                                  questa arrogante malattia 

                                                  che mi ha lasciato adesso senza te.

Facciamo la pace, vuoi?

                                                              Facciamo la pace, dai

Di chi è stata la colpa, che importa?

L’amore non perde e non vince mai

Facciamo la pace, vuoi?

                                                             Su diamoci un bacio, dai!

Se l’orgoglio mi ha fatto sbagliare così

                                                 oggi il vento lo porta lontano da qui

Facciamo la pace, vuoi? amore.
La presente canzone divenne motivo di non poche polemiche al Festival della Canzone di Saremo del 1982, per via degli aspri conflitti che seguirono fra il suo interprete e autore Claudio Villa e l’organizzatore della manifestazione Gianni Ravera non soltanto perché venne eliminata quasi immediatamente ma anche per una serie di divergenze che si erano già fomentante in precedenza fra i due personaggi intorno alla legittimità o meno della partecipazione al Festival del “reucccio” Claudio Villa. Più che pace, insomma, fu guerra. Immediatamente dopo l’eliminazione del brano, Villa si diede ad una lunghissima serie di asperità e ostilità nei confronti di Ravera, accusandolo di imbrogli e impugnando una lunghissima battaglia legale.

  Ma prescindendo da quello che scaturì dopo il Festival, credo che la canzone in se stessa vada presa nella dovuta considerazione per la ricchezza dei contenuti di cui è caratterizzata. 
  Il testo è infatti molto profondo e piacevole anche ad ascoltarsi nella moderna versione musicale e suggerisce non poche riflessioni su un aspetto importante della fedeltà coniugale: quello del ravvedimento e della richiesta di perdono dopo l’errore di infedeltà.

  Nella prima parte del brano si evince l’umile contrizione di un uomo reduce da un passato di dissolutezza e di perversione che lo ha condotto a vivere relazioni con altre donne ripudiando la propria consorte, vittima com’era della riconosciuta presunzione e del falso orgoglio che sono alla base di ogni mancanza; vi è un’ammissione della propria irresponsabilità, il riconoscimento degli errori commessi e della banalità delle passioni a cui questi è stato volutamente soggetto. Il suo pentimento franco e sincero deriva dalla constatazione che la sua donna gli è mancata, che si è reso conto di non poter stare senza di lei evidentemente perché dalle altre non ha ottenuto quanto la sua donna poteva dargli in fatto di vero amore. L’essere stato un seduttore e donnaiolo finalmente non gli ha procurato le dovute soddisfazioni che si convengono nell’amore fra un uomo e una donna. L’amore frivolo, passeggero e fugace ha mostrato tutta la sua inconsistenza pertanto adesso chiede perdono e si dispone a lasciare spazio ai sentimenti di amore e di fedeltà alla propria consorte.

  L’esperienza di vacuità, la carenza di ciò che davvero ci è indispensabile e lo stato di desolazione che ne consegue conduce al rimorso e alla contrizione interiore e favorisce il pentimento e la conversione che si richiedono in tutti gli ambiti della vita cristiana. Il pentimento non è mai reale se dettato dallo scrupolo o dal timore delle pene ma è effettivo in conseguenza della presa di coscienza della vanità e della futilità dell’errore commesso e nella constatazione di come esso sia stato controproducente e nella vita sponsale tali prerogative sono di supporto perché il matrimonio possa superare eventuali ostacoli e difficoltà e ripristinare gli ideali di origine.

  Non importa quale sia stato l’errore e di quale entità esso stia stato; adesso ci si è pentiti una volta rilevato che nell’assenza del proprio coniuge e nel disordine sfrenato dei desideri sessuali si trova in fondo la solitudine e lo smarrimento per cui ci si pente e ci si converte e tale è quanto si auspica nell’andamento della vita matrimoniale cristiana affinché il vincolo sponsale resti intatto e inalterato: il riconoscimento delle proprie colpe che merita e ottiene molto più che la perseveranza e la giustificazione degli errori.
 La considerazione non si ferma al solo proposito del Matrimonio visto che il sacramento nuziale,  vincolo di amore indissolubile sancito da Cristo fra un uomo e una donna, è il riflesso della comunione di amore fra Dio e il suo popolo, fra Cristo e la sua Chiesa. La comunione dell’amore sponsale nel reciproco vincolo di appartenenza e di vicendevole accettazione indissolubile prende il nome di amore e rispecchia la fedeltà reciproca del patto di alleanza fra Dio e l’uomo, come del resto si evince in numerosi passi della Scrittura in cui l’amore di Dio per il suo popolo è paragonato alla fedeltà dello sposo per la propria amata (Os 2, 1 – 15; Is 54), mentre il peccato è spesso sinonimo di prostituzione della sposa (Gerusalemme e la Chiesa) con altri uomini diversi dallo sposo. Nella Nuova Alleanza instaurata dall’incarnazione del Verbo la vita matrimoniale è espressione dell’unione di Cristo con la sua Chiesa, per la quale questa è la sua “sposa”, poiché coltiva una relazione indissolubile con Cristo capo del corpo mistico suo sposo.
 La rottura di questo vincolo si dà con il peccato, ma come la relazione sponsale richiama l’unione uomo Dio così pure la riconciliazione fra due coniugi in seguito a dissapori e infedeltà rispecchia lo stato di conversione e di riconciliazione in seguito al  peccato. Questo processo di ritorno a Dio (conversione appunto) suppone la constatazione del proprio stato di carenza e di perdizione nei meandri del peccato, la consapevolezza della necessità della comunione con Dio, l’ammissione delle proprie colpe e dei propri limiti e il ritorno alla casa del Padre. In parole più semplici, il ripristino della pace fra gli sposi riflette il pentimento cristiano globale e la volontà di tornare a Dio. Per questo il brano in questione ha dei contenuti di fondo che sono fondamentali per la pastorale matrimoniale nell’aspetto della riconciliazione fra i coniugi. 

    Non possiamo non riscontrare nella prima strofa del brano di “Facciamo la pace” una trasposizione in chiave di fedeltà coniugale della famosa parabola del “Padre misericordioso”, nella quale il figlio minore vivendo da dissoluto sperpera tutti i suoi averi dandosi alle voluttà e ai piaceri e alle donne; rimasto poi senza un soldo e costretto a sopravvivere alla buona non potendo neppure nutrirsi delle ghiande dei porci rientra in se stesso, considera la sua situazione messa a raffronto con quella di numerosi salariati in casa del padre e decide di tornare da dove era venuto: “Mi alzerò e andrò da mio padre e dirò ho peccato contro il cielo e contro di te.”. Si incammina verso casa e non appena vi giunge il padre da lontano gli corre incontro per abbracciarlo, baciarlo e far festa. Anche in questo caso vi è il ravvedimento in conseguenza della carenza e dell’abbandono che scaturiscono dalla libertà presunta e dalle illusioni della dissolutezza, per cui si rende necessario il ritorno alla comunione con il Padre.  E tuttavia nel testo della canzone il pentimento nei confronti della sposa è ancora più profondo: seppure ottiene immediatamente il perdono immediato del padre, infatti, il “figliol prodigo” non manifesta appieno il suo rammarico per il male commesso in quanto il suo ripensamento è dettato dalla necessità contingente di sfamarsi e di trovare riparo.  
   Un altro accostamento lo si può fare anche con il II Libro di Samuele a proposito dell’ignobile atto ordito da Davide nei confronti di Betzabea, moglie di Uria l’Hittita: approfittando di una determinata circostanza, all’insaputa di quest’ultimo, il monarca si unisce alla sua donna approfittando di lei e rendendola feconda;  onde evitare di essere smascherato dispone che lo stesso Uria prenda parte alla   battaglia combattendo in una posizione di maggiore esposizione al nemico per la quale viene  colpito a morte.
 Smascherata la sua malefatta dal profeta Natan, Davide si pente amaramente del male commesso e denuncia le proprie colpe rimproverando a se stesso la cattiveria e l’innata tendenza a commettere il male che lo caratterizza, ma chiede altresì di poter riottenere il favore di Dio nel perdono e nella riconciliazione (II Sam 11 – 12).
  Anche in questo brano presenzia la situazione di smarrimento e di solitudine che conduce al sincero riconoscimento delle proprie mancanze e si delinea la volontà del ritorno alla comunione con Dio: “Purificami con issopo e sarò mondato, lavami è sarò più bianco della neve. Riconosco la mia colpa, il mio peccato mi sta sempre dinanzi.” La vittoria del buon senso sulla falsità e sull’orgoglio favorisce anche in questa occasione il ravvedimento e la conversione per la novità di vita, in questo caso specifico nella dimensione del rispetto per Dio e per una coppia di sposi. 
  Il resto della canzone contiene un’esortazione alla ripresa del cammino che ci fa pensare all’Apostolo Paolo: “Dimentico del passato e proteso verso il futuro”. Seppure si è ammessa in precedenza la propria colpevolezza, si rivolge l’invito a gettare nel dimenticatoio qualsiasi riferimento all’accaduto e a cessare ogni recriminazione in merito ad eventuali responsabilità quanto alle motivazioni che hanno causato l’acredine e le divisioni: “Di chi è stata la colpa che importa? L’amore non perde e non vince mai” Si guarda all’amore come criterio di discernimento per le scelte future e sprone per il raggiungimento del traguardo dopo un percorso che sarà d’ora in poi spianato e scevro da possibili avvenimenti che possano comportare la richiesta di perdono e di indulgenze. Non vi sarà più occasione alcuna in cui ci si dovrà chiedere scusa l’un l’altro, visto che l’amore sarà la nostra forza e l’ostacolo che ha minato la nostra unione sponsale non scoraggia l’andamento futuro della nostra relazione. 

  Di fronte al pentimento schietto e manifesto si auspica che l’altro conceda il proprio perdono e si disponga al ripristino del dialogo e della condivisione reciproca nella comunione di amore che in questo caso gli sposi realizzano fra di loro nel nome di Colui che è all’origine dell’amore stesso. Perdonare ai propri coniugi infedeli è l’invito più volte ribadito dal ministero pastorale di Giovanni Paolo II e che si riscontra anche nella Bibbia a proposito per esempio di Osea che mette a raffronto il tradimento di Israele con l’esperienza personale dell’infedeltà della propria sposa: in questo caso il profeta minore fugge la recriminazione e si guarda da ogni tipo di vendetta ed improperio. Piuttosto, vuole rispondere alla propria consorte concubina e traditrice tentando di riconquistare il suo cuore come se si trovasse alla prima esperienza amorosa: “La condurrò nel deserto e parlerò a suo cuore.” Quella del perdono e della riconciliazione è l’arma vincente per la soluzione dei problemi nei rapporti di coppia per quello che riguarda l’infedeltà coniugale e farvi ricorso dimenticando i torti ricevuti è sempre garanzia di vantaggi per la tranquillità della conduzione familiare.
  Come abbiamo cercato di sottolineare è sufficiente anche la riflessione su un testo canoro per la riscoperta di determinati valori sottesi da sempre dal Vangelo e una canzone può aiutare a considerare tematiche importanti come quello della persistenza della fedeltà coniugale e dell’unione di amore fra l’uomo e la donna. 
� Cfr: Familiaris Consortio nn. 12 - 13





